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	Testo di Elena Bevini

Il matriarcato ha una storia millenaria alle spalle anche se, in una società patriarcale come la nostra, ci ritroviamo a parlare di ciò con una gamma molto ristretta di documentazione, sulla quale purtroppo sono state fatte molte speculazioni.

Quando parliamo di matriarcato i più si soffermano solo a una semplice definizione: potere della madre, invece, se si compie uno studio più approfondito, si scopre una storia e una cultura molto interessante, che tutti, soprattutto le donne, dovrebbero conoscere.

CARATTERISTICHE:
Una società matriarcale si basa sull’agricoltura e comprende, sia tecniche appartenenti al paleolitico sia tecniche complesse di coltivazione. La donna ha il potere sulla terra, sull’amministrazione delle ricchezze e sugli alimenti. Le ricchezze non si accumulano mai sotto una famiglia sola, poiché c’è la suddivisione dei beni e la compensazione economica; inoltre in alcune occasioni festive i clan più ricchi devono privarsi di parte della loro ricchezza in cambio però di onore e prestigio sociale.

LA FAMIGLIA:
La società è divisa in grandi gruppi famigliari chiamati clan (fino a 100 persone), i cui nomi vengono presi da quello della madre. I giovani che si sposano non devono allontanarsi dalla casa della madre, al massimo possono andare nel clan confinante. Gli uomini non vivono con le mogli, ma sono ospiti delle loro case in certe ore della giornata. I figli portano il nome della madre e quindi non sono “propri” del padre, ma possono essere “propri degli uomini” tali i figli delle loro sorelle che hanno lo stesso nome loro. Le donne hanno il potere di tenere i beni e amministrare il sostentamento del clan. L’aumento di popolazione è fortemente controllato, non si hanno mai forti aumenti, anche perché tutto dipende dall’ampiezza del territorio. All’interno della famiglia le questioni private le decidono uomini e donne di comune accordo. Per le decisioni tra clan si riuniscono le matriarche oppure esse mandano uomini come messaggeri a rappresentarle.

SOCIETA’:
In una società matriarcale non esistono le gerarchie, non sussistono rapporti di forza tra clan. Non esiste la rivendicazione o la proprietà privata o le minoranze nei confronti di maggioranze schiaccianti o il contrario.

FEDE:
I componenti del clan hanno la fede nella reincarnazione; ognuno è convinto che dopo la morte sarà riportato in vita da una delle donne del clan. I bambini quindi sono visti come reincarnazione degli antenati. Non esiste la visione patriarcale dualistica spirito-natura, per cui non vedono la natura solo come una risorsa da sfruttare. Tutto è divino, anche la terra, non esiste la visione morale del bene e del male che deve essere escluso dalla società e nessun sesso considera l’altro inferiore, maligno o poco dotato.

NASCITA e INVASIONI:
In Italia il matriarcato nasce in Sardegna, in epoca etrusca, creato da popoli provenienti soprattutto dall’Asia e dall’Africa che per, diverse ragioni (oltre al clima anche le invasioni della società patriarcale) hanno dovuto in seguito emigrare in posti isolati del pianeta. In Sardegna, essendo l’isola un territorio al sicuro da possibili invasioni, il matriarcato ha avuto forte espansione, soprattutto nel neolitico, con la costruzione di navi, nuove tecniche di lavorazione, costruzione di utensili, nuove arti.

Oggi esistono pochissime società matriarcali, che rischiano di scomparire totalmente causa la cultura e gli etnocidi. Le poche società sopravvissute sono in India, Asia orientale, Africa, America centrale e del nord.

Tutti territori fuori dall’Europa, continente con maggior intolleranza sia da un punto di vista religioso sia da un punto di vista politico-culturale. Infatti con l’avvento delle grandi e sanguinose guerre di colonizzazione, le persecuzioni, l’intolleranza del cattolicesimo e la sua espansione, le innovazioni tecnologiche e le distruzioni ambientali, le società matriarcali sono state costrette ad estinguersi  o a rifugiarsi in territori fuori dal mondo, come le montagne, le foreste, le isole o i deserti.

RIFIUTO DEL MATRIARCATO:
La società patriarcale ha sempre esorcizzato l’idea di una società matriarcale, di una forma di comando “al femminile”, sin dall’antichità, da cui scaturiscono miti e leggende come quella delle Amazzoni o delle Lemnie, società di donne che appunto per questo motivo hanno caratteristiche mostruose, selvagge, che avevano una forza magica misteriosa, erano crudeli, uccidevano gli uomini dopo la riproduzione e uccidevano anche i figli maschi. Le Lemnie inoltre divoravano carne cruda e tornavano alla “normalità solamente tornando a vivere con gli uomini”.

DIFFERENZE COL PATRIARCATO:
Al contrario, il patriarcato è sempre vissuto come società dell’accumulo di ricchezze, dei pochi che comandano la moltitudine, dello sfruttamento incontrollato della natura, di corruzione, e sin dall’inizio della civiltà sono vissuti sulla concezione del più forte fisicamente che sottometteva il debole, e ciò ha avuto conseguenze come la totale sottomissione della donna, la creazione di ceti sociali molto distanti tra loro economicamente, la schiavitù, il razzismo (indiani, ebrei, neri africani).

CONCLUSIONI:
Se il matriarcato, il potere delle donne, esiste, allora bisogna rivisitare le concezioni anche odierne del patriarcato che partono da caratteristiche “naturalmente femminili” e di “rispetto dei ruoli” e prendere in considerazioni i nostri valori indiscussi che adesso però possono anche essere messi in discussione.
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